
Questo brano può contenere 175

-225 parole. 

Lo scopo di un notiziario è forni-

re informazioni specializzate a 

un pubblico specifico. Questo 

tipo di pubblicazione consente 

infatti di pubblicizzare un pro-

dotto o servizio, nonché fare 

conoscere la propria organizza-

zione al pubblico. 

Determinare innanzitutto il tipo 

di lettori, ad esempio dipendenti 

o persone interessate all'acqui-

sto del prodotto o alla richiesta 

di un particolare servizio. 

È possibile creare un elenco di 

indirizzi utilizzando moduli di 

risposta o iscrizione e biglietti da 

visita raccolti in occasione di 

fiere o altri eventi. Questo tipo 

di elenchi di indirizzi può essere 

acquistato presso aziende spe-

cializzate. 

In Publisher sono disponibili 

numerosi stili di notiziario adat-

tabili alle più diverse esigenze. 

Definire infine la quantità di 

tempo e denaro che si desidera 

investire nella realizzazione del 

notiziario. Questi fattori consen-

tono di determinare la frequenza 

di pubblicazione e la lunghezza 

del notiziario. È consigliabile 

pubblicare il notiziario almeno a 

scadenza trimestrale in modo 

che i lettori lo considerino un 

appuntamento regolare. 

T i t o l o  b r a n o  p r i n c i p a l e  

T i t o l o  b r a n o  s e c o n d a r i o  

Questo brano può contenere 75-

125 parole. 

Il titolo è un elemento importan-

te del notiziario e deve essere 

valutato con attenzione. 

Deve infatti rappresentare in 

modo conciso il contenuto del 

brano e attirare l'attenzione dei 

lettori. Creare il titolo prima di 

scrivere il testo. In questo modo 

sarà possibile avere un punto di 

riferimento durante la stesura 

del brano. 

In definitiva, il titolo deve essere 

incisivo e breve. 
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Da venerdì 13 novembre la nostra regio-

ne è “zona rossa” e tale evento,  oltre ad 

aver causato ansie e preoccupazioni per i 

cittadini, ha generato anche un senso di 

generale sfiducia. L’emergenza pandemi-

ca COVID-19 che ci sta interessando da 

mesi, sta richiedendo una riorganizzazio-

ne, in progress, dei tempi personali e la-

vorativi, e, a livello governativo, delle 

misure e politiche di welfare.  

In questo scenario un ruolo fondamentale 

è rivestito dalla tecnologia, dal digitale, 

che fa sì, ad esempio, che le nostre scuo-

le ed università siano 

entrate in casa, attra-

verso uno schermo, in 

una sorta di compe-

netrazione virtuale tra 

spazio pubblico e pri-

vato. Tale possibilità 

mette, naturalmente, 

ancora più in luce 

tutte le difficoltà di 

quelle fasce della po-

polazione più deboli ed escluse dai pro-

cessi della conoscenza, rinnovando pro-

blematiche tipiche del digital divide.   

In tale situazione di incertezza si è assi-

stiti al proliferare di bufale e fake-news, 

soprattutto sui social-media, che hanno 

diffuso teorie complottiste, cure improba-

bili, decreti finti e scoperte di mentiti 

vaccini, ingenerando ancora più confu-

sione e ansie, soprattutto tra i soggetti più 

a rischio di manipolazione. La 

“sospensione” a cui siamo chiamati per 

la seconda volta, infatti, se, in alcuni casi, 

aggrava diseguaglianze e disagi pregres-

si, dall’altro, evidenzia, inevitabilmente, 

anche il valore delle risorse culturali e 

personali di cui possiamo disporre.  

Questa tendenza si replica pure a livello 

istituzionale, sottolineando le carenze 

strutturali del nostro sistema di welfare, 

ed imponendo  una riorganizzazione politi-

ca immediata, per far fronte alle necessità 

impellenti del nostro Bel Paese. Allo stes-

so tempo, però, lo “stato di pandemia” ha 

mostrato anche l’indubbio valore della 

scienza, del progresso e della tecnica e del-

le nostre più avanzate biotecnologie e l’af-

flato inclusivo che contraddistingue l’as-

setto istituzionale del nostro Paese.  

Nell’esperienza attuale, il collasso di certe 

supposte verità scientifiche (supposte, in 

effetti, più dalla retorica, che dalla scienza 

stessa, la quale, quando è tale, si nutre, in-

vece, di incertezza ed 

approssimazione) così 

come la frustrazione, 

derivata dallo 

stupore e dallo 

sgomento che ha 

generato una co-

sì spaventosa ed 

imprevedibile 

evenienza, han-

no gettato l’indi-

viduo in una situazione di sconforto. 

Timori nevrotici e vere e proprie fis-

sazioni (certo non di carattere del tut-

to isterico) relative all’eventualità, 

peraltro plausibile, di un contagio im-

minente ed immanente, hanno accor-

ciato, in tal guisa, la distanza immagi-

nativa che ci separava dalla morte. 

La diffusione di informazioni veritiere, 

attraverso una comunicazione chiara, coe-

rente e positiva, da parte delle expertises, 

ed il contrasto di dinamiche di disinforma-

zione e di diffusione di fake-news, potran-

no, insieme alle altre necessarie misure di 

sostegno sociali ed economiche - e soprat-

tutto ad efficaci cure sanitarie - restituire 

fiducia ai cittadini e rinsaldare quel legame 

sociale, ad oggi così irrimediabilmente 

compromesso.  

L’illusione dell’informazione 
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di Raffaella Monia Calia (Dipartimento di Scienze Sociali UNINA) 

un ruolo 
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rivestito dalla 

tecnologia, dal 

digitale, che fa sì, ad 

esempio, che le 

nostre scuole ed 

università siano 

entrate in casa 
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 A quasi un anno dall’inizio della pande-

mia, la diffusione del Sars-Cov2 non ac-

cenna a rallentare così come non rallenta 

la corsa alla scoperta della “cura miraco-

losa”. Clorochina e Plasma iperimmune 

sono solo alcuni dei “rimedi” celebrati 

come l’arma vincente contro il virus sen-

za neppure attendere gli esiti degli studi 

sperimentali e dei trial clinici condotti 

per attestarne, o meno, la loro reale effi-

cacia. Discorso a parte per gli anticorpi 

monoclonali, per i quali sono emersi, nei 

primi studi, risultati 

promettenti che sem-

brano aver curato 

Donald Trump in po-

chissimi giorni; tutta-

via, il loro effettivo 

utilizzo contro il Co-

vid-19 deve essere 

ulteriormente valida-

to.  

In questi mesi, caratterizzati da una spa-

smodica attesa del vaccino, si è cercato 

di mettere a punto terapie in grado di 

contrastare gli effetti del virus sull’orga-

nismo, ma senza ottenere grandi risultati.  

Lo stato di incertezza e preoccupazione 

dato dall’assenza di un protocollo tera-

peutico definito spinge sempre più perso-

ne, siano esse comuni cittadini o membri 

della comunità scientifica, a cercare pos-

sibili rimedi nelle sostanze più svariate. 

Ultima tra tutte la Lattoferrina, una pro-

teina naturalmente presente in diversi 

fluidi corporei e, in particolare, nel colo-

stro dei mammiferi. La sua comparsa nel 

panorama delle “terapie anti-Covid” è 

legata a due proprietà: lega il ferro sot-

traendolo ad eventuali microrganismi 

patogeni presenti nell’organismo e possie-

de un “effetto antivirale” per la capacità di 

prevenire l’ingresso di virus nelle cellule, 

bloccando l’infezione sul nascere. Sembre-

rebbe la soluzione ideale, se non fosse che 

questi effetti non sono stati attualmente 

dimostrati (ancora) nei confronti del Sars-

Cov2. Tuttavia, il tam-tam mediatico su-

scitato dalla divulgazione di risultati deri-

vati da studi preliminari condotti, seppur 

caratterizzati da diversi limiti metodologi-

ci, è bastato a scatenare una corsa sfrenata 

all’acquisto della Lat-

toferrina, ormai intro-

vabile in tantissime 

farmacie italia-

ne.  

Ancora una vol-

ta, questa situa-

zione dimostra 

come l’assenza 

di certezze e la 

battaglia contro un nemico ancora 

ignoto sotto molti aspetti spinga ad 

aggrapparsi a soluzioni che potrebbe-

ro recare più danni che benefici. Gli 

integratori alimentari non fanno male 

ma, in particolari situazioni come 

queste, creano false illusioni e spin-

gono le persone ad abbassare la guardia, 

seppur inconsapevolmente. Comunità 

scientifica e mass media dovrebbero colla-

borare per tenere informati i cittadini sui 

progressi nella lotta alla pandemia ma la 

“cattiva scienza” abbinata alla “cattiva in-

formazione” possono rapidamente trasfor-

marsi in un nemico pericoloso, tanto quan-

to lo è il COVID-19. 

Lattoferrina anti-Covid: mito o realtà? 

di Bianca Cuccaro e Giuseppe Borzacchiello 

la Lattoferrina, una 

proteina 

naturalmente 

presente in diversi 

fluidi corporei e, in 

particolare, nel 

colostro dei 

mammiferi. 



La velocità, vera e propria cifra del no-
stro tempo, ci ha permesso di arrivare 
rapidamente ad un candidato vaccino 

contro la COVID-19. La fiducia nelle 
possibilità della scienza ci fanno ben spe-
rare; un po' più ardua l’impresa di debel-

lare il virus delle Fake News contro il 
quale non è facile vaccinarsi e non tutti 
vogliono farlo. 

Superare le false credenze in merito alla 

vaccinazione, demistificarle, non è facile 
e certamente non si riesce in questo com-
pito con la sola componente della comu-

nicazione corretta e trasparente.  Talvolta 
il “ mito”,  la falsa 
credenza escono da 

questi confronti no-
tevolmente rafforza-
ti. Questo avviene 

per lo più perché le 
persone che adottano 
questi falsi scientifici 

vogliono ascoltare 
selettivamente solo 
le notizie a favore 
della loro convinzio-

ne. 

L’accettazione dell’offerta vaccinale che 
mantenga la copertura nazionale a livelli 
validi, deve avvenire oggi attraverso la 

spinta gentile dello Stato che deve far  
leva sulla percezione del rischio. 

La maggioranza dei NOVAX nega che 
esista una concreta minaccia di ammalar-

si di determinate malattie e non ritiene la 
vaccinazione la risposta giusta al proble-
ma. Anzi i vaccini vengono considerati 

dannosi e suscettibili di provocare reazio-
ni avverse che sono ben più gravi del 
problema che dovrebbero scongiurare. 

Le ragioni del rifiuto a vaccinarsi sono 

connesse con la tipologia dei NOVAX: 

• Coloro che non credono di essere 
minacciati da possibili malattie; 

• Coloro che rifiutano per motivi logi-
stici e di comodità; 

• Quelli che non hanno nessuna fidu-
cia nei vaccini e nel SSN 

• Gli inerti per sovra -informazione 

Alla base delle convinzioni che supportano 

il rifiuto dell’offerta vaccinale si sono va-
riamente sviluppati falsi miti tra i quali 
dobbiamo ricordare quello secondo cui la 

somministrazione contemporanea di vacci-
ni contenenti diversi antigeni possa portare 
ad un sovraccarico del sistema immunita-

rio con il rischio di determinare risposte 
autoimmuni. Smentita da 
numerose evidenze scienti-

fiche resta fortemente radi-
cata e presente nel 
web, ha di fatto deter-

minato una riduzione 
del numero di antige-
ni nei singoli prepara-

ti. 

Altro mito è quello 
della miglior salute 

dei bambini non vaccinati, esempio 
lampante è rappresentato da quelli 

non vaccinati contro la pertosse che 
presentano episodi di asma 5 – 6 vol-
te inferiori a quelli che avevano rice-

vuto il vaccino. A sostegno di queste 
affermazioni si citano sperimentazio-
ni delle quali si riferisce la pubblicazione 

su riviste scientifiche, ma queste non sono 
ritracciabili perché prive dei necessari 
estremi comuni al sistema bibliografico 

internazionale. 

Ancora si afferma che non meglio definiti 
studi (parimenti non rintracciabili) aveva-

no stabilito che in Germania, prima della 
caduta del muro, gli episodi di allergia nel-
la popolazione della parte orientale erano 
molto meno frequenti di quanto avveniva 

in quella ovest,  

I falsi miti dei vaccini 
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di Alessandro Fioretti 

Superare le false 

credenze in merito 

alla vaccinazione, 

demistificarle, non è 

facile e certamente 

non si riesce in 

questo compito con 

la sola componente 

della comunicazione 

corretta e 

trasparente 
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a causa della minore igiene  e del minor 

numero di vaccinazioni eseguite nella 

Germania Est. 

In alternativa alla normale vaccinazione 

la galassia NOVAX evoca l’Omeoprofi-

lassi , presentata come alternativa valida 

ai vaccini, affermando che la vaccinazio-

ne omeopatica non produce effetti colla-

terali e conferisce una protezione del 

80% - 90%, inoltre è molto consigliata 

per i soggetti immunodepressi . A propo-

sito di questi preparati vaccinali omeopa-

tici giova ricordare che non sono, nella 

grande maggioranza dei casi, registrati 

come tali e quindi il loro impiego risulta 

illegale e quanto meno deontologicamen-

te discutibile. 

Le convinzioni sinora elencate non rap-

presentano però quelle che arrivano a 

configurarsi come complotti e/o truffe, che 

verranno trattate in un altro articolo. 

 La comunicazione della necessità e validi-

tà della vaccinazione deve avvenire in un 

clima di piena fiducia tra i diversi portatori 

di interesse ed un rispetto reciproco dei 

valori e delle esperienze dissimili vissute 

nell’ambito della problematica oggetto di 

discussione. 

 “Il vaccino di Jenner, una vignetta dell’epoca 

dove si mostrano le persone inoculate da cui 

spuntano delle vacche, segno della paura e 

dell’opposizione dell’epoca.”  



In un mondo travolto dalla pandemia, 

una mano ancora una volta potrebbe arri-

vare dagli animali. Floki infatti è il nome 

di uno springer spaniel che gli scienziati 

dell'Università di Adelaide in Australia 

stanno addestrando per rilevare i segni di 

infezione da coronavirus nel sudore uma-

no. La ricerca, sviluppata ormai da alcu-

ne settimane, fa parte di uno sforzo inter-

nazionale per addestrare cani da fiuto 

utili a sottoporre le persone a screening 

rapidi per COVID-19. Il cane è ricom-

pensato con un rin-

forzo positivo (nel 

caso di Floki è auto-

rizzato a giocare con 

il suo giocattolo pre-

ferito) quando scelgo-

no un campione di 

sudore di qualcuno 

con l'infezione nelle 

prime fasi dell'incu-

bazione. Studi preliminari dimostrano 

che i cani addestrati in questo modo sono 

in grado di identificare le persone infetta-

te dal coronavirus prima che sviluppino i 

sintomi. In questa direzione si muovono 

da mesi molti altri scienziati nel mondo e 

un lavoro pilota, che ha coinvolto quattro 

cani da fiuto all'aeroporto di Helsinki, ha 

infatti già dimostrato che i cani possono 

rilevare la presenza del virus in meno di 

dieci secondi e con un'accuratezza quasi 

del 100%. Sono tanti i lavori pubblicati 

di recente su cani in grado di individuare 

i malati di coronavirus dal loro odore, a 

firma di ricercatori francesi, tedeschi e 

inglesi, tutti che confermano il successo 

di questa nuova e straordinaria pista. I 

nostri migliori amici a quattro zampe so-

no quindi in grado di fiutare il coronavirus, 

perfino nei malati asintomatici.  

Questa però non è del tutto una novità, 

perché anche in passato alcuni animali era-

no stati sfruttati con successo per rilevare 

l'abbassamento della glicemia, per antici-

pare alcune pericolose reazioni allergiche e 

soprattutto per la diagnosi precoce di alcu-

ne patologie. All'epoca erano stati i ratti a 

individuare i malati di Tubercolosi che 

erano sfuggiti alla diagnosi con il metodo 

tradizionale. Mentre alcuni cani erano stati 

capaci di individuare 

tipici tumori della pel-

le, della vescica, del 

colon e della 

prostata. In tal 

senso uno degli 

studi più impor-

tanti fu condotto 

proprio in Italia. 

Il mondo della 

ricerca scientifica offre sempre nuovi 

spunti, certo in pochi un giorno 

avrebbero scommesso sulla capacità 

dei cani di diventare dei veri e propri 

assistenti medici.  

I cani che 'annusano' il coronavirus 
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di Sante Roperto  

Studi preliminari 

dimostrano che i 

cani addestrati in 

questo modo sono in 

grado di identificare 

le persone infettate 

dal coronavirus  
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L’emergenza COVID-19 ha fatto dilaga-

re sui social e nei media valanghe di fake 

news e bufale mediatiche. L’OMS 

(Organizzazione Mondiale della Sanità) 

ha definito “infodemia” questa sovrab-

bondanza di informazioni che rende diffi-

cile per le persone trovare fonti e infor-

mazioni affidabili quando ne hanno biso-

gno. Lo stato di incertezza determinato 

da un virus sconosciuto ha innescato nei 

cittadini il bisogno di conoscenza e infor-

mazione a cui è stato difficile dare rispo-

sta data la mancanza di certezze sul nuo-

vo virus. La risposta a 

tale bisogno è risultata 

una “cacofonia” di voci 

istituzionali e di narra-

zioni giornalistiche con-

tradditorie che hanno 

fatto accrescere e non 

placare il loro disorien-

tamento. In altre parole, 

secondo l’OMS, il nuo-

vo coronavirus non è 

solo un’epidemia virale, ma anche un’e-

pidemia di notizie non verificate, voci, 

dicerie, teorie del complotto, contenuti 

manipolatori e razzisti.                                                                          

Tra le bufale più diffuse relative al  CO-

VID-19 c’è quella relativa al SARS-CoV

-2 considerato un ceppo di virus dell’in-

fluenza mutato. È assolutamente falso! 

Infatti, Sars-Cov-2 è un nuovo coronavi-

rus il cui progenitore vive nei pipistrelli e 

mai era stato identificato prima nell’uo-

mo. I Coronavirus sono una famiglia di 

virus che possono infettare l’uomo e gli 

animali e non hanno nessuna relazione 

con i virus influenzali. Entrambi causano 

principalmente malattie respiratorie, che 

si possono presentare in forme asintoma-

tiche, lievi, gravi, o finanche mortali. En-

trambi si trasmettono per via respiratoria, 

attraverso le goccioline di saliva e i fomi-

ti (oggetti inanimati, superfici, indumenti). 

Per questo motivo, ai fini della prevenzio-

ne, le stesse misure igiene, quali lavaggio 

delle mani, il distanziamento fisico e l’uso 

della mascherina, sono importanti per pre-

venire sia l’influenza che la  COVID-19. 

Tuttavia, contro l’influenza abbiamo 

un’arma in più rappresentata dal vaccino. 

Quest’anno è ancora più importante vacci-

narsi contro l’influenza sia per ridurre i 

casi complicati che arrivano in ospedale, 

che per poter “distinguere” tra Covid-19 e 

influenza in senso stretto  

(Attualmente sono in fase 

di definitiva valutazione 

candidati vaccini contro 

COVID-19). 

Non esiste un vero 

modo per eliminare 

le notizie false della 

rete e studi appro-

fonditi chiariscono 

che nel momento in 

cui si radica una 

fake news nell’immaginario colletti-

vo diventa difficile eliminarla.                                                                                             

Esiste, tuttavia, un modo per togliere 

alle fake news spazio, rilevanza, for-

za: riempire, letteralmente inondare, 

la rete di contenuti verificati, scritti 

con accuratezza e preparati proprio 

come quelli riportati in “Un Mondo di 

Bufale” la rubrica del Dipartimento di 

Medicina Veterinaria e Produzioni Anima-

li, un vero e proprio vaccino contro il virus 

delle Fake news. 

   

. 

Il Coronavirus non è un ceppo influenzale 
di Simone Giancola e Giuseppe Borzacchiello  

la Lattoferrina, una 

proteina 

naturalmente 

presente in diversi 

fluidi corporei e, in 

particolare, nel 

colostro dei 

mammiferi. 



 


